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MERCAT® ONIco MONDALE

Il mondo non é diviso tra wst ed Ovest, ma tra Nord e Sud ed & gover-
nato da un unico mercato, guidato dagllo spirito capitalistico.

Il fallimento prima dei paesi non alineati ed ora la ristrutturazione
dei sistemi economici in Cina ed Unione Sovietica, hanno sancito la
resa ( almeno per il momento ) dell'ipotesi di costituzione 4i merca—
ti alternativi al capitalismo.

Cuesto ricadere nel mercato capitalistico deve cssere oggetto per la
S8inistra di uno studio profondo: stare nel mercato capitalistico &
indispensabile fintanto che esiste il capitalismo? Oppure la strate-
gia di questi paesi € il frutte di una cultura revigionistica?

Diciamo una riflessione profonda poiché ci interessa comprendere le
dinamiche degli avvenimenti e non emettere sentenze.

Il mercato mondiale mostra che il mondo & diviso tra Nord e Sud, tra
raesit industrializzati e paesi in via 4i sviluppo.

I1 " cuore " di questo mercato &€ sicuramente il Fondo Monetaric Inter-
nazionale, garante degli interesgsi delle nazioni pilt industrializzate.
La riunione di guesto istituto, svoltasi nel mese di settembre 88 a
Berlino é stata duramente contestata dai movimenti alternativi { catto-
lici-verdi-autonomi.....)} svelando all'opinione pubblica mondiale il
ruolo di affamatore di popoli e di distruttore della natura.

Sulla fame nel mondo, sui disastri ecologici, in queati anni il diwaf-
tito si é intensificato anche se la mobilitazione non sempre é sfata
allt*altezza. Se lodevoli sono le indziative per reperire 1 fondi per
chi si muore di fame, tutto ¢id diventa sterile se perd non si avvia
la campagna politica contro le grandi lobby economiche che determinanc

questa situazione.
Un al%ro aspeito che & fatica emerge ¢ il ruolo del mercato mondiale

come affamatore non solo dei popeli del terzo—quarto mondo ma anche ceoue
responsabile delle gravi crisi economiche che colpiscono i ceti popo-

lari del Nord del mondo.
Yer esempio le recenti c¢risi in rolonia e Yugoslavia determinate dalle

misure antiproletarie prese dai’ rispettivi governi, sono staie imposte

in realtd dal Fondo sometario Internazionale.
Appoggiare le lotte di liberazione dei popoli del terzo—quarto mondo

e lottare contro il modello di sviluppo nei paesi del Nord del mondo

deve essere la parols d'ordin% di tutto il popolaﬁdi sinistra.

la sinistra deve abbandonare il modello borghese iliuministico che

sempre Unﬁportata 2lla sconfitta e rielaborare un progetto in cui

l'essere umanc é soggetto e non oggetto in cui la natura va rispetta-
5 ta e non distrutta, una sociletd non di modelle Orwellianc ma comuni-

taria.



Che cosa ¢ il Fondo Mondetario Internazionale -

FMI

Fonte: L4 WG Letter, 19_83/84, Canada, traduzione [IDOC.

Gu Statl Unith uscirono dalla secen-

da guerra mondiale in  una
posiziene di predominanza econemica.
cetcandos 41 superare i modelli
fradlzionalt del commercio inter-
nazionale, per aprire altri mercali” al
commetcie  ed  agll  investimen\i
slatunitensi. A sequito della confeten-
za di Bretton Waods nel 1944, turono
lanciatl il Fondo Monetario Inter-
nazionals, La Banca Mondiale ed
altre agenzie multilaterali con il fine
di  stabilizzare l'economia | inter-
nazicnale posibellica e garantire la
peneirazione economica deghi  Stati
Uniti in Europa e nel tetzo mondo.

11 FM], con sede a Washingion,
inlzio® 1a sua attivita' nel 1947. Sue
tlratita®  dichiatate  sone: 1.
promuovere la cooperazions®’monsiatis
{nternazionale; 2. favorite U'espansione
e la crescita equilibrata del commer-
cio internazionals & coniribuire alla
promozione ed al mantenimente di
alll lvell di occupazione e di ted-
dito reale ¢ lo sviluppo dnalle risorse
produttive dl tutll | paesi membri
corme abiettivl  primari  di  pelitica
sconomica; 3. promuovere la stabilila’
dagli scambi; 8. contribuire alla con
stituzione di un sistema muitilaterale
di pagamenti rispetto alla transazioni
esistent] fra | paesl membri, e alla
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criteri politici piultesto <he slretta
mente economici e lecnici  per
limpasizirns, intine. di condizioni che
Hsultano distruttive pet la prosperila’
interna e preducono  riduzione
dell'occupazione @ talleniamenta della
crescita economica. Malti sosiengone
che quesie @ appunin il
delle dure condizioni impasta dal FMI
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risuilafo

eliminazione di restrizioni valutarie
che astacoline la crescita dei com-
meircio  mondiale; 5. rendere  dis-
penibill per § paesi membrl tisorse
finanziarie, con adeguale lutele, of-
frendo cosi” lota loppartunita’ di onr-
reggere squilibri nefla lore bilancia del
pagamenll senza ricotrets a misure
distruttive della prosperita’ nazionale
o internazionale; & abbreviaie la
durata e ridurre il grado degli
squilibri nelle bilance inlernazionali
dei pagamentl del paesi membri

I FMI ha 18] passi membzi il peso
del cul vote & proporzionale aile
tispeitive  contribuzioni tinanziarle,
delte quote. Gli Siall Unili, con una
quota di circa il 20% dominane H
processo  decisionale e, insieme ai
pamsi industrializzali dell'Europa Gc-
cidentale ed al Canada, controllane
approssimativaments il 50% dot vall

Ai paesi membri vengono concess
prestiti con  varie agevolazioni
cteditizin. La ‘Reserve Tranche' cor-
tispundents circa al 20% della sua
quota @ disponibills su richiesia di
un paese membre, mantre guattro
"Credit Tianche,' ognuna di circa il
25% della quata, sana dispenibili con
condizioni  progressivamente  piu;
rigide. Ammantari superiori allz quota

del paese possano sssere concassi in
prestito attraversa !a ‘Extended Fund
Facility’, Ja "Supplementary Financ:
ing Pacllity’ » la ‘Compansatery
Financing Facitity.”

Per accedere alis magglor patte dei
prestitl del FMI, il passe richledente
deve sollometlere una Letlera di in-
tentl che delinea poliliche sconomiche
ed obiettivi da consequire. Se la Let:
tera di inlenti risponde alla
prascrizloni  di  tipresa  economica
stabillle dal FMI, il presiite viens
approvato ed esborsale in rale suc-
cetsive, in un periode !no a ire
annl [l Fonda segue Iln situszions
economica del passe, e si riserva i
diritta i tratteneta (e pocrzioni di
ptesiito gia' approvate non ancomna
wshotsate ove glf obiettivi definitt
nella Leitera d4i inlenti nan siane
consaguitl

I FMI & sottoposto a crescenti critiche
da parte di molti passi del terzo
mondo sual membri per e condizioni
etageralamanie rigide imposte per la
concessione del prasitt per s dis-
criminazione con cui vengano colpiti
paesi che sequono modelli di svilup- ,
po economicn ¢ pelitics no graditi |
agli Stati Unith mediante Uadozione,
per la concessione dl prastitl, di
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al Brasile’ Molti paesi el terzn mondo
siotovelgone al FMI per assistrnza
solg eome ullima risnrsa a causa delie
condizion® che essu pone alla conces:
sione  di prestiti  Essi  preferiscono
prendere denaro in prestito a tassi di
inferesse piu’ eloevati da  banche
private o altte fonti. piuttostn che
ropsentire al FMI di dettare I conc

R
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dizieni della politica econamlea
nazionals, Ma, dale le crescentl con-
dizinnt di rischin connewse ai prastili
in!ey\uiﬂmﬂ a causa dells recessione
mondiale, molie. banche private 1 loro
voitz esitane 3 concedere “prestii a
paesi del lerz0 mondn a2 meno <he
eesi abbiane ricevuts il Tlimbro di
appiovazions™ dal FMI




UN PROBLEMA ESPLOSIVO: IL DE-
BITO

di Tornino Perna

fo non so se sono stato invitato a parlare
del debito dei paesi del Terzo Mondo per via
delle ricerche che ho fatte lavorando all’Uni-
versita’ di Messina, o perche’, come responsa-
bile del CRIC, mi sono largamente indebitato
quest’estate organizzando it meeting "Vivere il
Mediterraneo™ e quindi ho fatlo questa espe-
rienza pergonale, di cosa significa contrarre un
debito, e vi assicuro che non e’ propric entusia-
smante. Poi mi sono reso conte di un’osserva-
zione banale: che il debilo non e’ uguale per
tutti. Per esempio, in Calabria, quando un’a-
zienda contrae un debito con la regione Cala-
bria, riesce a farsi fare dalle banche un credito
fino a che la Regione non paga, perche’ ha un
potere contrattuale melto alte; invece, quando
si presenta un organisme di solidarieta’ inter-
nazionale e dice alla banca:"Fammi un credi-
to”, tutti ridenc e dicono; che cosa possiede, di
che capitale dispone, che possibilita’' ha, ecc.;
questo ¢' molto vero, voglio dire e’ un’osserva-
zione banale, ma dobbiamo tenerne in conto e
in qualche medo ci arriverema in questa rifles-
sione. '

Per esempio, ¢’ molte vero per il debito del
contadino boliviano. Chi ha studiato il mecca-
nismo con cui si son creati i grandi latifondi e
si sono conlinuati a creare negli ultimi qua-
rant'anni in Brasile, sa che uno dei meccani-
smi fondamentali e’ basato sul debito: il conta-
dino s'indebitava per le sementi, s’indebitava
per qualche piccolo atirezzo , e poi a un certo
punto non poteva pagare i} debito e 1l terreno
veniva preso da chi gia’ aveva mezzi finanziari
e terreni vastissimi,

*lo non page”

1l problema del debito ¢’, per dirla con la
stampa, una delle grandi emergenze: la verita’
e’ che e' diventata un'emergenza soltanto
quande, nel 1982, esattamente il 15 agosto -a
ferragosto!- mentre in occidente eravamo sicu-
ramente a farci le vacanze, la Banca Centrale
di Citta’ del Messico si decide per ia prima vol-

LW, nena swra ar un paese ded lerzo Mondo,
dal dopoguerra, ¢ dice: io non pago. Qui in la-
lia, qualeuno ¢i aveva provato ma con le ballet-
te della luce, melti anni prima, ma erano picco-
le cose, 1t Messieo dice: "io non pago"”, e questo
scatena per la prima volta il caos; per la prima
volta perche” poi fu seguito, come sapete, da
altri paesi soprattutte latino-americani , un’
ondata di paesi insolventi che hanno detto: io
non posso.pagare; fino alla nota posizione di
Alan Garcia : "lo pago solo it 10% delle espor-
tazipni®.

Voglio dirvi questo perche’, stranaments, se
uno va a leggere la letteratura economica, il
problema del debito e la possibile catastrofe, la
soglia era stata gia’ superata, erano fatti gia' .
noti alla letteratura economica fin dai 1980,
perche’ questo meccanismb infernale si e’ crea-
to in pochissimi anni. Vediamo come, breve-
mente, e poi cerchiamo - se ci riusciamo prima
di pranzo- di vedere quali sone le soluzioni pro-
poste e dove si colloca questa propesta che vie-
ne lanciata con questo Convegno e che, a mio
avviso e ad avviso della maggioranza, non e’
ben chiara. '

Quindi studidmo un attimo questo meccani-
smo molto semplice : sonu stati fatti diversi
studi che hanno tentate di scomporre i diversi
fattori che hanno agito sul debito. Inizialmente,
nel 1972, il debito estero dei 102 paesi che a-
deriscono alla Banca mondiale era semplice-
mente di 90,7 miliard: di dollari. Soltanto dieci
anni dopo, nell’82, eravamo gia’ arrivati a 518
miliardi. Cosa ha fatto si’ che improvvisamen-
te crescesse in maniera iperbolica questo fe-
nomeno: il periode decisive e’ stato il periodo
"14-'77, dopo lo shock petrolifero. Gli elementi
su cui la maggioranza della letteratura e degli
studiosi eoncordann, sono i seguenti,

"Indcbitarsi ¢’ un affare™

Punto primo - .un eccesso di liquidita’ delle
banche dei paesi industriulizzati, che si verifica
in questo periodo ed e” dovuto al flusso di pe-
trodoltari, che, come ben sappiamo, e come ben
sunno i paesi del Terzo Mondo, sono poi ritor-
nuti in Occidenle, e non hanno avuto, come re-
clamavano alcuni di questi paesi, effetti positi-
vi per i paesi piu’ emarginati . Quindi, un flus-
80 di petrodollari, a partire dal biennio *73-'74,

e




arriva nelle banche oceidentali; il corso del dol-
laro, sempre in quel periodo, era basso, il tasso
di inflazione alto, e i tassi.d’interesse bassi.
Vale a dire che in valore reale , come disse nel
1977 un nolo economista nord-americano :
“indebitarsi e’ un affare”, e aveva ragione. Nel
periodo '74."7T7 st ¢’ verificato un fenomeno u-
nico, almeno nel dopoguerra: il tasso d’infla-
zione a livello mondiale era superiore al tasso
d’interesse calcolato secondo it LIBOR di Lon-
dra o il "prime rate® degli Stati Uniti. Allora,
che cosa era successo? Che praticamente uno
s’indebitava in termini monetari, se prendeva
1000 $ e poi ne restituiva 'anno successive
980: questo era addirittura un tasso d'interes-
ge negativo. Per tre anni ci fu questa questione
a livello mondiale. Non bastava pero’ questo a
creare il fenomeno.

Attro fattore: il debito dei paesi del Terzo
Mondo viene contratto a "tassi variabili”. Ee-
¢o, quindi, che bisogna andare a vedere allora,
come furono stipulali questi contratti di indebi-
tamento. Negli anni ’50/°60 tali contratti si
stipulavano con i Governi. Agli inizi degli anmi
70 , entrano pesantemente in scena,per la
prima volta, le banche private. -

Inizialmente hanno un ruclo marginale: solo
il 15-20 % del totale deill'indebitamento a livel-
loc mondiale era un indebitamentc con le ban-
che private. Oggi, invece, e divenlato mag-
gtoritario l'indebitamento dei paesi del Terzo
Mondo e in generale di tutti i paesi del mondo,
proprio con le banche private. La cosa grave ¢’
che questi contratti d'indebitamento furono sti-
pulati a tasso d’interesse variabile e quindi,

come vedremo subito dopo, quando cambia la -

scena mondiale questo vantaggio iniziale si
tramuta in tremendo svantaggio. .

Altro fatto importante, olire a questo tra-
sferiments da contratti pubblici a contratti pri-
vati, €' il finanziamento a breve. 1 finanzia-
menti del debito erano finanziamenti a lungo

termine, adesso diventano invece finanziamen- -

ti a breve, tanto da far diminuire nettamente il
periodo medio di rimborso: negli anni '60 era di
18,8 anni , e negli ultimi anni &' arrivato a 12
anni mediamenie.

Allera, in base a questo meccanismo, i paesi
del Terzo Mondo avevano interesse a indebi-

tarsi perche’ ottenevano denaro a un prezzo
negativo, e le banche dei paesi industrializzati
in eccesso di liquidita’ avevano interesse a col-
lucare questo denaro, ma questo non bastava,

-

C’era un lerzo soggetto che non viene gquasi
mai [uori, e sono le grandi imprese multinazio-
nali, Diversi di questi prestiti furono fatti, per
esempio, al Bragile o all'Egitto, e c’e’ una sfilza
di paesi che ebbero dei prestiti in qualehe modo
condizionati .a grandi favori pubblici, pensiamo
alle grandi dighe falte in Brasile agli inizi degli
anni 70, avviati proprio con questi prestiti,
Adesso non so se avete visto I'ultima cosa al
Ministero degli Esteri: I'ltalia fa un credito a-
gevolato alla Cina che acquista trattori FIAT:
questo €' un modo di finanziare la nostra indu-
stria, Allora il meccanismo era piu’ ¢ meno
questo: la gran parte dei paesi, nen tulti, la
gran parte dei paesi che vengono chiamati,
dagli studiosi di economia: *mondi serniperife-
rici®, cioe' paesi che hahno anche attivita' in-
dustriali, attivita’ centrali, sono quelli che si
sono indebitati di piv’ per grandi lavori pubbli-
ci, per grandi opere. Per esempio, pensiame al-
le Filippine con il Piano Nucleare e con le pri-
me centrali nucleari.



Alla fine degli anni '70 tutto cambio’im-
provvisamente, cio’ e’ avvenuto immediata-
mente, con la politica reaganiana :e’ questo
grande cambiamento della "reaganomics” che
ben conosciamo. Avviene che la stretta mone-

. taria comporta da una parte la crescita del
tasso d'interesse, dall’altra una riduzione della
liquidita’ e quindi della facilita’ di ricevere dei
prestiti a livello internazionale. Questa rinno-
vata fiducia nel dollare, che invece si mante-
neva, rispetto alle altre monete "forti”, stabile
0 addirittura calante neila seconda meta’ degli
anni '70, porta il dollaro a quell’impennata che
fino a pochi anni fa ha determinato per sei an-
ni un peso enorme per questi paesi. E’ stato
valutato che circa il 30% dell’aggravio del debi-
to esternc e’ dovuto alla rivalutazione del dol-
laro ed un altro 40-45% , e’ dovuto a questa
variazione dei tassi d’interesse, determinata
dalla stretta creditizia e dalla politica moneta-
rista dell’amministrazione Reagan.

Questo e’ molto importante. Non e’ soltanto -

un dato, e percio’ la Conferenza Mondiale dei
paesi del Terzo Mondo sui problemi de! debito,
che si e’ tenuta a San Paolo del Brasile nel di-
cembre dell’86, proprio facendo leva su questo
- come vedremo - propone di svalutare il debi-
to, cioe’ di togliere questi effetti perversi dallo
shock del debito, che significa praticamente che
tu hai contratto un debito oggi di 1000 miliardi

di dollari e poi ti ¢’ diventato di 10.000; ma

perche’ ti ¢’ diventato di 10.0007 Sono gli ef-
fetti degli aumenti del tasso d’interesse a livel-
lo internazionale, perche’ tu hai concluse un
contratto che per diritto internazionale ¢’ ille-

gale, perche’ il contratto va concluso con un.

tasso d'interesse costante scontato nel tempo,
e non con un tasso d’interesse variabile, che
poi alla fine lo decide la banca o comunque il
creditore,

L’altro elemento: questa enorme rivaluta-
zione del dollaro.

Rispetto a questo si e’ creato un meccani-
smo per cui, come dicevo prima, all’inizio degli
anni’80, dopo il Messico, anche altri paesi di-
cono "non paghiamo”. Qualcun altro invece
tenta di pagare e per pagare deve avere nuovi
prestiti, per avere nuovi prestiti deve passare
attraverso la Banca Mondiale , il Fondo Mone-
tario Internazionale, esattamente, e atiraverso

il Fondo Monetario Internazionale deve sotto-

stare - come tutti sanno - ad una serie di misu-

L

a pezzi altraverso i contratti “swap”,
.svendendo le sue foreste, i suoi mari, le sue

re restrittive che sono state misure durissime

per tutti i paesi dell’Africa, dell’America latina
e dell’Asia.

11 Sud ha finanzialo e continua a finanziare il
Nord

Quello che pochi invece sanno e che secondo
me e’ un elemento di vitale importanza, ' che
queste rovesciamento dell’economia internazio-
nale, queste nuove variabili che entrano in gio-
o, comportano, da quel momento in poi, un
trasferimento netto non solo monetario, per ef-
fetto del Lasso d’inleresse che e’ cresciuto e del-
ta rivalutazione del dollaro, ma un trasferi-
menio netlo di risorse economiche dal Sud ver-
so it Nord. Cioe’, la prima cosa, secondo me,
che dobbiame unestumente dire e' che il Sud
ha finanziato e continua a finanziare il Nord

“dal 1981, cioe’ dalla prima impennata del dol-

turo, da quando le bilance commerciali di que-
sti paesi sono diventate positive.

Pensate che ’America Latina, dall’82 all’'86,
€ questo naturalmente non appare , ha avuto
un surplus crescente della bilancia commercia-
le, ‘

Erano paesi che invece negli anni '50 erano
in deficit, -ma poi hanno stretto talmente la
cinghia: sono diminuite le importazioni, sono
aumentate in maniera paurosa le esportazioni,
e per fare aumentare le esportazioni, c'e’ stata
sicuramenle, come e’ possibile dimostrare con
dati, un uso delle risorse intensivo e vorace, Il
caso piu’ clamoroso ' quello del Cile di Pino-
chei, che ¢’ I'unico , in America Latina, che
non abbia mai detto ™io non pago il debito™, ma
che lo sta pagando regolarmente, ed e’ 'unico
paese in America Latina che paga puntual-
mente il suo debito. E vediamo come e in che
forme, perche’ e’ molw importante anche capi-
re il meccanismo.

1l Cile di Pinochet sta svendendo questi paesi
sta

migliori risorse ed industrie alle multinazionali
gtapponesi e nord-americane,

Secondo i dati della Banca Mondiale dell’anno
scorso  sugli  aiuti internazionali e il Servizio
del Debito, 'Africa ha shorsato 3 miliardi di
dollari., Questa ¢’ la cifra: sono 4.500 miliardi



di debiti. Cioe’ , lo scarto fra aiuti internazio-
nali da una parte e servizio del debito dall’altra
e’ negativo: I'Africa paga, a noi che 'aiutiamo,
questa differenza che e’ una cifra rilevante.
Questo per non parlare del’America Latina:
’America Latina nel solc 1985 ha pagalo
qualcosa come, in lire italiane, 45.000 miliardi,
come trasferimento netto di risorse in Otciden-
te.

Proposte attuali sulla soluzione del debito

Allora, di fronte a questo, che dovremmo
tenere in considerazione, vediamo quali sono le
soluzioni, e perche’ si cerca una soluzione. Se i
paesi del Terzo Mondo fossero talmente orga-
nizzati da dire "nen si ‘paga, non paghiamo
nessuno”, probabilmente sarebbero vincenti,
perche’, se e’ vero che il debito e’ la nuova
forma di dipendenza a livello internazionale, e’
anche vero che e’ fragilissima, se voi ci pensa-
te un attimo. Rispetto alle forme di dipendenza
del passato, come quella militare -di cui prima
c¢i parlava Maurizio Gnerre, la prima con cui
sono stati saccheggiati questi paesi; la secon-
da, che ancora si insegna, e’ questa cosa di
scambi ineguali che ha avuto un grande effetto
ma che e’ superata da questo meccanismo che
li sintetizza entrambi, che e’ il debito, che ti
saccheggia pero’ contemporaneamente ti con-
trolla e ti rende impolente senza ricorrere

all’uso delle armi. Rispetto a questa situazione -

c’e’‘invece tutto uno sforzo d’ingegneria finan-
ziaria e di ingegneria politica per dividere i
paesi del Terzo Mondo. Questo e’ il primo o-
biettivo dell'Occidente, ed e’ chiarissimo nelle
proposte. Allora: accordo con Pinochet - ne par-
lavamo prima, vale la pena citarlo. Il primo
accorde con Pinochet e’ stato quello che - I’an-
no scorse proprid mentre mi Lrovavo in Cile e-
ra il momento in cui veniva celebrata questy
grande trovata di questi economisti della scuo-
la di Friedman - e’ stato quello di convertire il
debito in azioni (si chiama "debt for develop-
ment"). Da una parte loro hanno ottenuto la

possibilita’ di dilazionarlo, dall’alira hanno

proprio riconvertito. Vediamo come funziona
questo, che sta avvenendo e che e’ forse la co-
sa piu’ importante in questo momemto.
Funziona in questi termini: una banca ha
un credito con un paese del Terzo Mondo, sup-
poniamo il Brasile; questa banca vende.questo

ket

titolo svalutato perche’ perde di valore. ( a se-
conda dei paesi c¢’s’ uno scarto, c’e’ una scala
in questa cosa che e’ incredibile, "quanto vaje
questo paese?”, quanto vale il Brastle?...quanto
vale la Bolivia?, a secondo della situazione poli-
tica ete...). Un’azienda Nord-americana, sup-
poniamo, ma anche europea, lo compra, va in
questo paese e bussa alla banca centrale: se g’
quella del Brasile per esempio gli danne Cru.
zados, e con questi Cruzados ha I’obblige di
comprare un’azienda o di utilizzarli nel paese;
diventa proprietaria, come ¢’ diventata la Ban-
ca Commerciale ltaliana, di una catena dj ne-
gozi a Buenos Airey, o di un’altra Banca Ar.
gentina; diventa proprietaria di un pezzo del
paese. Questo e’ quanto Pinochet ha fatto con |
Biapponesi: ha praticamente svenduto a Socie-
ta’ giapponesi I'uso delle risorse forestali del
Cile, che sono gnormi, insieme alla pesca, al
diritpo non solo di pescare, ma anche di di-
struggere e di prendersi tutte le alghe -io per-
sonalmente ho visto queste grandi barche che
portano via una montagna di alghe nere - ¢
per 100 anni un contratto di questo tipo, gli e’
stata defalcata una parte det debito. Un’altra

parte, con gli Stati Uniti, le Banche Nord-
-americane insieme a due aziende, hanno prefe-
3 r’lbo comprare terreni. Perche’ se e’ vero che

I’economia cilena e’ un disastro sul piano indu-

striale: nell’agricoltura, questi investimenti in-
tensivi, che producono primizie per il Nord-
America, sono I'unica cosa che tira nell’econe-
mia cilena in questo momento, e li’ si sono but-
tati. '




Questa e’ una prima cosa, ma, secondo me,
una prima tosa su cut dobbiamo riflettere moi-
tissimo, perche’ e’ una cosa che sla gia’ avve-
nendo e con cui sembra nessuno faccia i conti e
passa in maniera silenziosa. La seconda e’
quella del cosiddetto Piano Bradley-Lever che
e’ un pianc che dice: noi che siamo tra altro i|
paese piu’ indebitato al mondo, ( non Io dimen-
tichiamo mai, gli Stati Uniti sono il paese piu’
indebitato al mondo, pero’ noi non gli chiedia-
mo niente, nessuno gli vuol chiedere niente; noj
ci occupiamo di questi paesi del Terzo Mondo,
buoni, cattivi, pero’, voglio dire, nen lo dimen-
tichiamo mai: il paese piu’ indebitato al mondo,
come paese singolo, sono ghi Stati Uniti d’Ame-
rica), abbiamo bisogno di capitali, ma soprat-
tutto, in questo momento, abbiamo bisogno,
per la nostra industria, di esportare. Allora
abbiamo svalutate il dollaro. E noi ne abbiamo
viste le conseguenze (per esempio. 'industria
della maglieria italiana, del tessile etc. ha avu-
to un crolio e continua ad averlo) Ma i paesi
del Terzo Mondo, e in particolare in America
Latina e nel Sud-Est Asialico, hanno svaluta-
to quanto il dollaro; cio’ le svalutazione del
dollaro non ha avuto effetti: potranno svaluta-
re una vita, e non risolveranno mai il problema
della bilancia commerciale, perche’ questi paesi
- che esportano in questo ormai mercato pazze-
sco continuano a svalutare appresso al dollaro,
anzi forse di piu’.

Quindi, se gli USA svalutano il dollaro del
20%, qui si va al 30, al 40%, come hanno fatto
il Messico, il Brasile, tutto il Sud-Est Asiatico
etc., cosi’ che praticamente gli USA non rie-
scono a bloccare questo flusso di importazione
nel loro paese. Lore proporrebbero: diminuiteci
le esportazioni, pero’ dateci accesso al vostro
mercato , sarebbe uno scambio mercato-debito,
e questo ha anche un certo successo nella
Campagna elettorale attuale negli Stati
Uniti.Allora basta con questa merce sud-

coreana, brasiliana - le scarpe per esempio .

vengono dal Brasile in gran parte - basta con
questa storia, facciamo questo accordo con cui
piano piano eliminiamo il debito dei paesi verso
lo sviluppo e facciamo crescere le nostre espor-
tazioni {(made in USA).

L’altro, il Piano Baker e’ lullito. Come sa-
prete fu il primo tentativo di sistematizzare la
cosa e di scaricare sugli organismi internazio-
nali e sui governi il costo e i crediti contratti

dalle banche. Questo e’ stato messo in discus-
sione perche’chiaramente i governi hanno gia’
H loro debito pubblico, i loro problemi, hanno
un limite di accollamento.

Ora, come si colloca questa proposta debito-
biosfera. Perche’ - me lo son chiesta io e credo
molti- il movimento ambientalista, ecologista si
dovrebbe occupare del debito? Esiste una "filp-
sofia” che possiame distinguere in dye grandi
filoni, e il movimento verde costituisce una ter-
za possibilita’, ancora non chiarissima, ma u-
na terza possibilita’ di approccio a questo pro-
blema. o

La prima ¢’ queila nota, quella monetarista:
il problema del debito - diceva Friedman ulti-
mamente - ¢’ un problema di banche screanza-
te, cioe’ di un mercato che o’ impazzito, e 'uni-
ca cosa e’ farlo ritornare entro criteri di affida-
bilita’. Come? Se le banche ce la fanno a recu-
perare questi prestiti, a capitalizzare il debito
comprando territori, patrimoni ete., bene, al-
trimenti peggio per loro che hanno fatto il pre-
stito. C’e’ la posizione del Fondo Monetario In.
ternazionale che ¢’ una posizione che potrem-
mo chiamare monectarista come filosofia della
sua storia, e che ha fatto gia’ pagare duramen- _
te in termini di vite umane, di salute ete, que-
sti paesi, con queste misure. C'e’ invece quella
progressista, quella cha passa in Europa -
pensiamo al rapporto Brandt che tutti noi ab-
biamo leils - quella progressista che dice: ¢'e’
'interdipendenza, questi paesi sono morti di
fame, noi abbiamo un’eccedenza di merce,
semplice: diamogli i soldi per comprare le no-
stre merci e rilanciare il mercato mondiale.
Questa, che ¢’ una filosofia post-keynesiana,
non a caso ¢’ della socialdemocrazia tedesca,
della sinistra italiana tutta e dei cosiddetti
progressisti dell’Oecidente - quando parlano in
qualunque conferenza e intervengono, dicono’
sempre questa cosa di fondo: il mondo deli’eco-

%nomia- ¢’ in crisi, ma che siamo scemi? Che
siamo pazzi?-lo lo dicono pure loro- ma che
siamo pazzi? Dove venderemo i prossimi mi-
lioni di auto ete.? Mica possiamo dire agli ita-
liani ogni giorno cambiate I’auto! Bisogna che
anche gli altri si prendano le nostre cose, no?
Questa e’ la filosofia post-keynesiana che e’
all’'origine del debito. AlPorigine del debito,
questa cosa paradossale, c’e’ questo apologeta
del debito che fu-proprio Keynes, e c'e’ questo
nella cultura italiana europea etc, e’ questa la



cosidetta linea progressista, la linea del movi-
mento operaio etc, contro il movimento invece
dei reazionari: chi ha detto che era una follia
ragionare in termini di lungo perivde come qui
si ragiona? Non 'ha detto forse Keynes, che il
problema era passare dal lungo periedo al bre-
ve periodo nella politica economica? Non ha
detto forse che la spesa in deficit era il modo di
uscire dalla recessione? Ed e' giusto, se consi-
deri il breve periedo. Ma il debito che cose’ in
termini economici? E’ solo un gioco monetario,
o invece e’ qualcosa che poi pesa? Non e’ forse,
come diceva un economista dimenticato del

1800, Thomas Hodsking, il primo che - i Verdi

non lo sanno - parlo'del principio di anticipa-
zione del futuro. Diceva: da dove nasce il pro-
fitto, lo sviluppo ete. di questo mondo rispetio
ad altri: dalla sua capacita’ di anticipare il fu-
turo, Seriveva Thomas
Hodsking:"L'anticipazione del futuro, la vera
anticipazione, nella produzione della ricchezza
ha luogo in generale solo relativamente agli o-
perai ed alla terra. Sia per I'una che per gli al-
tri, con un lavoro eccessivo ed un esaurimento
prematuro, con la rottura dell’equilibrio tra en-
trate e uscite, si puo’ realmente anticipare il
futuro. I1 che avviene per entrambi nella pro-
duzione capitalistica",

Per esempio, che cosa significa questo: si-
gnifica che - come diceva prima Gianfranco Bo-
logna-, se noi prendiamo molte semplicemente
un terreno coltivato con metodi tradizionali e
un terreno coltivato con fertilizzanti anticritto-
gamici etc., scopriame che ¢’e’ una produtiivi-
ta’ molto maggiore nel secondo. Un terreno che
pot si disertifichi non conta oggi; questo e' il
problema fondamentale. Cioe’ vi dico, c’e’ un
problema fondamentale: la questione del debito
ci rimanda a un principio di fondo del funzio-
namento dell’economia mondiale. Ci rimanda a
un principio di fondo che questo economista,
che scrisse un libro bellissimo che era molto
famoso "Economia politica popolare”, scrisse
un libro per gli operai, per questa scuola per
operai a Londra, ¢ parlava un po’ come parla
Langer, soltanto che lo chiamava in maniera
diversa. Che cosa diceva? Diceva, praticamen-
te... facciamo un esempio, lo traduco in termini

moderni. Poniamo tre barche che vanno sul,

mare. La prima usa il metodo tradizionale del-
la rete e raccoglie un po’ di pesce { allora ne
raccoglieva di piu'); la seconda usa la pesca a

-
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strascico, ceme si dice, che ¢’ molto diffusa an-
che dalle mie parti, e la terza che e’ diffusissi-
ma, infatti siamo bravissimi, usa le bormbe. E’
evidenente che la tecnica a piu’ alta produttivi-
ta’ e’ la terza, ma solo se ragioniamo in termi-
ni economicisti di breve periodo, se non vedre-
mo che le "future generazioni” non avranno
piu’ possibilita’ di pescare. Questo e’ I'esempio
limite, diciamo, pero’ non e’ molto lontano dal-
la realta’ dell’agricoltura, degli allevamenti
zootecnici, ete. Personalmente, quando, dall’80
all’83, feci una ricerca sulla struttura agro-
alimentare italiana, sulla produttivita’ per a-
ziende nei vari setlori, la feci spinto dalla rab-
bia che hanno ancora alcuni meridionali che
non riescono a capire perche’ nell’Aspromonte
si compri ta provola Galbani, cosi’ come i paesi
del terzo mondo hanno lo stesso problema - ec-
¢o, perche’ questo meecanismo, perche’ il defi-
cit alimentare meridionale, una regione come
la Calabria ha 2.000 miliardi di deficit alimen-
tare, perche’? Allora, qual'e’ il meccanisme?
Che rapporto c'e’ fra debito e produttivita’?
Per me questo ¢’ il problema. Cive’, per me,
dietro tutta la queslione del debito ci sono due
possibilita’- esqui vengo alle conclusioni . C'e’
un primo- approceio, che ¢’ di tipo ambientali-
sta, ma che, se volete, non va in fondo al pro-
blema ,da una parte, e dall’aitra puo’ sposare
questa teoria della capitalizzazione del debito, e
che parte da un presupposto che il debito e’ in
qualche modo colpa. di queste elites dei paesi
del Terzo Mondo e che quindi, anziche’ Farglielo
pagare in denaro - questa puo’ essere un’inter-
prelazione - glielo fa pagare in natura. Come?
acquistando noi questi parchi , questi terreni
ete,. Questa e’ una cosa con cui ¢i si deve con-
frontare, anche perche’ - come molti sanno -
¢’e’ stato qualche organismo a livello interna-
zionale che ha gia’ fatlo operazioni del genere.
Questa e’ una prima flosofia.

11 debito ¢’ un "bluff

Un secondo approceic e’ quello che sostiene
che il debito ¢’ un "bluff™ |, perche’ se noi an-
diamo a vedere le cifre... Non e" ne’ ideologia
ne’ demagogia, mu sono dati, cioe’ e’ l'econo-
mista americano Francis Davis, sono studiosi
economelrici, economisti che vi dicono "be’, i
trasferimenti stanno avvenendo dal sud al
nord negli ullimi sei anni”, quindi questo debito



dov’e’? E’ una finzione, e’ un problema di rap-
porti di forza,

Siamo indebitati Lutd, a! nord e al sud, ri-
spetto alla naturg

La verita’, invece, e’ che siame indebitati
tutti, al nord e al sud, rispetto - e qui e’ a mip
avviso il discorso convincente- rispette alla na-
tura . Ma non sono indebitati solo loro perche’
del sud perche’ distroggono la foresta - che noi
magari salviamo, e poi continuiamo a cammi-
nare con le auto o a inquinare questa terra con
consumi aberranti. Siamo entrambj figlt di quel
processo che e’ iniziato cento anni fa e oftre, e
che si ¢’ accentuato, e che e’ proprio questop
modo di produzione che anticipa , capitalizza i
futuro. Quando io vi dicevo il principio di pro-
duttivita™; e’ Ii’ il nodo di fondo. E’ il fatto che
la produttivita’ e’ dell’oggi, che se io ho un ter-
reno che poi fra dieci anni s disertifica, io pe-
ro’ metto fuori mercato quello che sta produ-
cendo in modi diversi, e che terrebbe il terreno
in vita per altri mille anni. Ma in termini di
mercato? Dal punto di vista della produttivita’
- tenendo conto di questo parametro - lui e’
fuori mercato. Gli allevamenti calabresi o sici-
liani - la Sicilia esportava la carne 20 anni fa -

0ggi importa quasi il 70% de! suo fabbisogno,

non stiame parlando del Terzo Mondo ma di u-
na regione italiana, bene, come, puo’ mai fare
toncorrenza alla carne francese che, ormaj tut-
ti lo sanno , era curata con estrogeni e affini?
Puo’ mai fare concorrenza? Finche’ il consy-
matore non avra’ un potere reale, non ci sara’
una trasparenza nel mercalo, cioe’ non ci sara’
la possibilita’ di distinguere da dove viene una
merce, come e’ fatta e con prezzi differenti a
secondo del tipo di merce,

Siamo tutti creditori rispetto alla natura,
rispetto al future

Questo principio dell'indebitamento, se ¢’
vero che questo tasso di sviluppo veloce e'in
parte sicuramente addebitabile ad un indebj-
tamento rispetto aila natura e al futuro, allora
io credo che il problema sia oggi come costitui-
re un comitato dei creditori del Nord e del Sud,
perche’ pure noi siamo tutti creditori, siamo
tutti creditori rispetto alla natura, rispetto al
futuro. Allora, da questo punto di vista, il de-
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bito e il movimento ambientalista hanno un le-
game profondu, forte. Perche’ il debito non e’ ;
un accidente, non e’ un caso nel percorso del
magnifico sviluppo di questo sistema mondiale,
ma era , fin dal’inizio , "il debito” il suo fon-
damento. Era fin dull’inizio il suo fondamento,
questo principio di anticipazione e di capitaliz-
zazione del futuro scontato nel presente.A que-
sto principio, se noi lo vogliamo mettere in dj.
scussione realmente,io credo che dobbiamo-
pensare . In questo siamo uniti al Terzo
Mondo e siamo entrambi creditori, e debbiamo
accedere a un fondo comune per salvare la na-
tura ai Nord e al Sud, non solamente al Sud.
Grazie.

Tonino Perna, presidente del CRIC, Reggio Ca-
labria e professore universitario, Messina
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luoghi preferiti per le industrie pericolose per la
salute e inquinanti per l'ambiente non sonn soio gli
spazi del terzo mondo. Seno state soprattutto delle in-
iziative di cittadini che hanno sensibilizzate la popclazione
dei paesi industrializzali circa il problerma della minac-
cia dell’ambiente,

Anche se timidamente, i Governi hanno cosi’ comin-
clato con una politica contrallaia di tutela del’ambiente.
Molte imprese industriali vedono nel trasferimento di
ubicazione deila loro produzione una via W uscita, per
evitare, In parte giustamente, le costose misure di difesa
ambientale imposte dagli Statl

Per questo | PVS- si offrono 1egolarmente, essendo dis- *

'pusli ad accettare le imprese ftransnazionali, conforme:
mente aila espressione delFassociazione commerciale
giapponese Keidaren piu’ tolleranza dal pumtn di vista
ambientale”. Un esempio di questa prassi & dato dalla
societa’ giapponese Kawasaki Steei Corporation (KSC)

L’inquinaments atmosferico causate  dail'impianie  di
sinterizzazione della KSC a Chiba (Giappone) provoce’
tra la popolazione gravi malattie, soprattutle asma brom-
chiale.

Dal lughio 1978 sono stati gia’ registrati 55 casi di
merte. Quindl, il progetta deila KSC, di ampliare le
proptie capacila® produttive atiraverso un nrupvo aliofer-
ne, utto’ contra Iirritala opposizione della popolaziéne lo-
cale. A seguito di cio’, essa venne tranquillizzata dalla
direzione con il seguente commento: “Nessuna paura,
toi trasferiamo le Produzioni inquinanti a Mindanao™

. 9
Accanio alle forti proteste deila popolazione, anche le

misure di difesa ambientale intensificate da parte dello
State giapponese indussero |'acciaieria al uasfer@gnentu a
Villanueva nelle vicinanze di Cagayan de Orc” a nord
delrlsola filippina di Mindanag.

{ Governl dell Australia e del Peru’ avevano appogglato
'insediamento della KSC nel loro territorin; neile Filip-
pine il complesso (industriale) fu accolo a braccia aperie.

It presidente Marcos al cospetto del prime Ministro
giapponese Tanaka ha fatto questa atfermazions: “Se
diventasse difticlle ampliare { luoghi di produzione nel
vostro paess, allora noi siamo disposti ad accoglierli

Lz promessa del governo lilippinoe "di migliorate la
qualita’ della vita della pepelazione” con limpianto di
slnlerizzazidne.pun' essere gludicato grottesco.

Le ftamiglie di contadini e pescatori furono scacciate e
allontanate all'incirca di 8 km dal loro villaggio d’origine,
@ risisternate su un colle chiamate Kalingagan.

i pescatori furono quindi privati dei presupposti per la
loro esistenza. Dope poco tempo si produssero anche
nelle Filippine danni alia salute dei dipendenti
dell'azienda provocati dalla KSC.

Un lavoratore doveva essere curalo per mesi in ospedale
a causa dell'asma '

Se non guariva, veniva licenziato dalla KSC. Se poco
dopo moriva, l'autopsia dimostrava che i suol polmoni
erano pieni di polvere di ferro,

La KSC teneva certe (si) i suci lavoratori sotto assis-
tenza medica, ma di tronte alie malattie piv’ gravi essi
venivano spesso rapidamente abbandonati. 1l trasterimen-
1o della KSC a Mindanac con le conseguenze sopia in-
dicate dell'insediamento obbligato, del danneggiaments
della pesca & in particolare del pericolo per la salute
della popolazione, & oggetto di proteste ptovenient! da
ogni parle del mondo. In particolare Je ricerche e gl

appelli di gruppi ecclesiastici non rimangono privi di ef:
fetti.



Un altro esemplo di trasferiments 4f industile inguinan-
ti lo oftre il caso della societa’ ledesca Kap-asbest-werke,
che prima aveva sede ad Amburgo e poi alla fine
degli anni '70 trasferi’ la propria capacita® produltiva a
Philippl, in Sudafrica Gia’ nel 1969 citca un terzo
della somma degli investimenti generali annuali dei pos:
sessori francesi della sncieta'Kop- Asbhest-Werke era stata
impiegata per impianti di filtraggio dellaria e della pol:
vere, per assolvere cosi’ alle direttive siatali.

Dopo di cio” la Societa’ K-A-W venne vendula all'aftuale
detentore fedesco.

Stccome le  imposizioni statali di  difesa ambientaie
diminuirono considerevolmente i margini di guadagno
della lavorazione d’asbesto, In stabilimenio di lavorazione
venne smontato nel 1979 ad Amburge, spedita per
nave nelle sue wnita® in Sudafrica e li df nuovo
ricostruita '

Questa fu anche una reazione agli sforzi per sostituire
ali’asbesto, nella Germania federale, a media scadenza,
un materiale alternative mene dannoso per la salute, e
sopratiutlo per aumentare gli standard di sicurezza neila
lavorazione dell’ashesto.

Nella fabbrica d'asbesto sudafricana Kagasit Asbestos
{(DesKAW) venne prodotio ad un livells di sicurezza
malta piu’ bassa.

Inoltre i lavoratori di colore devone generalmenle effet-
luare le attivita’ piu’ rischiose, anche se tutte le con-
dizioni di lavero pericolose per la salute dei dipendenti
dell'impresa sonc migliorate.

Le disposizioni di sicurezza vigenti spontaneamente nen
vengono efficacemente conirellalte a causa dello scarso
numere di ispetteri per la sicurezza del lavero e dells
satuta.

Le prescriziont di sicurezza in Sudatrica si allontanano
notavoimente dalle prescrizioni in vigore - nei paesi in-
dustrializzall, cie’ permette, di disporre in Sudatrica, di
un processo di laverazione dell'asbesto piu’ remuneralive
che alirove; impianti di filtraggio di aria e polvers a
costt elevati non vengeno utilizzati menire per esempio
in Gran Bretagna per I'asbesto blu, il tipe piw’ pericoloso
di asbesto, le disposizioni di sicurezza prescrivono ob-
bligaloriamente una parte di O,2 parti di fibra per
centimeirocubas (0,2 fticc) (in pratica un divieto di
produzione), in Sudafrica i vaiori si aggitanc ailorno a
30 parti in piu' (piu’ in alle} & fiec in superficie
rispeltc a 2 toc per la minfera '

Appate chiaro di fronte a tali esempi, che i paesi dal
Terzo Mondo con bassi livelli di sicurezza corrono il
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tischin di venir sfruttati come “pattumiera internazionale ?

per le preduzioni pericolose e dannose per l'ambiente",
come disse Mustafa Kamal Tolba, esperto per l'ambiente
delle Nazioni Unite.

Bhopal: Il prezzo del progresso?

L'anno 1984 fu un anno di svolta nella valutazione e
nel trattamente dei rischi dell'industria chimica,

Nel febbraio 1984 in una Favela alla periferia del ceniro '

indusiriale brasiliano di Cubatao bruciarono oltre 500
persone in una colossale palla di fuoce, quando 700.000
litri di olin, traboccarono fuori da un aleodotto del com-
plesso industriale brasiliane Peirobas e presero fuoco

Nel’ novembre 1984 esplosero i serbatoi di gas della
compagnia petrolifera statale brasiliana PEMEX in un
sobborge sovrappopelate di Mexica City, dove trovareno
la morte 500 persone, & ci furono oltre 4000 dis:
persi @ oltre 30.000" senza tetts. Solo poche settimane
piw’ lardi accadde una catastrofe, che mise abbondan-
temente in ombra le scene di orrore delle allre due
prime cilate, quande in una fabbrica di pesticidi della
muliinazionale chimica statunitense Union-Carblde a.
Bhopal, la capitale dell'Unione di Stati indiani Madhya
Prodest, il prodote intermedio. maggiormente tossico,
Isoctanato di Metile (Mit), fuoriuscl’ da un serbatolo in-
crinato. 11 bilancio provvisorio di queslo disastro & sfato
di piv’ di 2500 morti, oltre 100.000 disparsi, di cui
migliaia hanno irrimedfabilmente parso fa vita o hanno
disturbi mentali; intere montagne di cadaveri, di cose
ed animali, enormi perdite del raccolto.

Le tra Catastroli citate hanno un punla in comune:
esse avvennero nei cosidetli paesi in via di’ sviluppo,
del terzo Monde, in paesl cioé che hanno avviate la
propria indusirializzazione, altraverso ta mshuz.inne di
complessi industriali nazionali & tramite il lavoro in com-
une con sociela’ multinazionali.

Questi dati di falto vennero interpretati ditferentemente
dalla stampa e dai Mass‘media | mmmematu;i concar-
di cercarono di tranquillizzate se stessi e il propris
pubblice, richiamando lattenzione sul fatto cha le
catastrofi fossero avvenute in paesi che erano conoscluti
pet i loro deboh impianti di sicurezza, per i loro lacunosi

sistami di controlld, come. pure per {'incompelenza delh\

autorita’ pubbliche.

In un passe industrializzate altamente sviluppalo con
glaborate disposizieni di sicurezza @ dl difesa ambien-
tale una cosa del genere non sarebbe paotuta accadere.




Spietata caccia al profitto

Per una parte non firrilevante del commentatori -gli in-
cidenti chimici sone percio’ sicuramente il prezzn, che i
PYS devono pagare per ls sviluppe ecsnomics.

Le catastrofi del 1984 sono secondo loro Tespressione
delle malattie infantili dello sviluppo indusiriale, com-
parabile alle esageraziani del Precapitalisma in Europa.

Loro (fanne notare) che le persone colpite dal gas
velennso, che abilavano nei quartieri poverl attorne alla
fabbrica di pesticidi della Union Carbide sarsbbero. prob-
abilmenle morte di fame da molto tempe, se I'India
non avesse negli ultimi anni raggiunto Vautesosientamento
con il fruments, con Tlaiuto dell'impiege di Pesticidi e
fertilizzanti chimici

Si sarebbero potuli certamente diminuire i 1ischi della
chimica w@n una serie di misure di sicurezza, ma in
principic si sarebbe dovuto vivers alla presenza di tali
rischi In fin dei conti ci si & abiluati anche ai rischi
mortali del traffico automobilistico.

| rappresentanii della sinistra politica e dei verdi riten-

gono cinica questa argomeniazione. Per leiv la calasirofe

di Bhopal & la conseguenza della spletata caccia al
- profitto dei complessi industriali multinazionali

11 vapporto di una commissione indiana di esperti sembra
dar laro ragione.

Dapa di cie’ limpianta non fu dotate di un sistema di
sicurezza automatico conwollate dal computer.

Un faie sistema di sicure2za la Union Carbide lo ha
inslallato invece in un impianto di produzione simile
‘ma situalo negli USA.,

Si tratta quindi di un tipico esempio della lendenza, da
molti anni criticata, dei complessi industriali internazionali
di adaottare misure diverse riguardo agl investimentl nei
PVS rispetie alle meiropoli occidentali

Obbligo di industrializzazione

Potrebbe tultavia apparite evidente che la catastrofe di
Bophal non sia da attribuire in prima linea a comples-
sl industriali transnazionali nei PVYS, bensi’ molto di
piu” alla via di industrializzazione intrapresa da specitici
PVS. -

I paesi sottosviluppati con un debilo molto elevalo,
procedono sotfo Lobblige di diventare concorrenziali sul

A

mercato mondiale o continuate ad esserlo; una avven-
turnsa fuga in avant ir cui essi gesliscono impianti
industriali sprovvisti delle necessarie misure di sicurez-
za giudicale pere’ {roppo costose.

Per le due catastrofi di Cubatas ¢ Mexico City, @
palese la connessione per cui entrambi devono attribuir-
si perfino al rispettivi complessi industriali statali, ¢ non
a quelli internazionali.

Nella fabbrica di Bophal st cominciarono ad accumulare
incidenti da quando la ditezione aziendale indiana, in
accordo con la politica di auipsostentamento del gover-
no indiano dai 1980 intetruppe Pimportaziene di MIC
dagh USA e organizze’ sul posto la produzione di 'ques-
la prodotto intermedio oltremado pericoloso.

L.a sicurezza non e’ un lusso

L'attivita® del complessi industriali multinazionall nei
© paesi sotlosviluppati selleva sempre nuovi problemi

Qul non basta adeperare le stesse misute di sicurezza
e gli stassi valori limite di emissione che nel paesi in-
dustrializzati, percha le analisi di rischio, su cuji si
basano, non sono lrasteribill su alire 1ealtz’ cullurali e
socioeconomichs.

Per esempio non vengono ulilizzate istruzjoni dettagilate
per l'uso sulle confezioni di pericolosi pesticidi, perché
essi vengono maneggiati da analfabeti

Infatti oggi nel Terze Mondo le persone, in maggior
parte, subiscono nolevoli danni piu’ attraverso la in-
esperta manipolazione di prodotti chimict che attraver-
so spettacolari incidenti industriali

Le calastrofl come quelle di Cubatas, Menico Clty e-

Bhopal, per quante siano anche terribili, non dovreb-
bero lasciar passare in secondo piano i problemi quetidiani
del Terzo Monds, che nascono dalla poverta' e dalla
dipendenza :

Finché la poverta’ nel Terzo Mondo continuera’a per-
sistete o addirittuta si aggravera’, le misure di sicurez-
za appariranno come un lusso.

Bhopal sicuramente non e ovunque, ma nelle attuali
citeostanze non @ assolutamente escluso, che alla catastrofe
di Bhopal altre amcora seguiranno. ‘

Edgar Gartner
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L] L0 STATO INDPENDENTE

:

L'OLP, 1l'Organizzazione per la Liberazione della Palestina, ha proclamato congiuntame al

Comando Unificatordella Rivolta, la nascita dello STATO PALESTINESE nei territori di Cis

giordania e Gaza, usurpati dal '67 da Israele.

Per tutti coloro che sostengono e lottano per la causa dell'autodeterminazione dei popo-

1i, la storica proclamazione dello Stato di Palestina nei territori occupati, & motivo di
]
! soddisfazione e di sprone per la liberazione dell'intera Palestina, questo & l'augurio -

{|che ci sentiamo di rivolgere: COL POPOLOPALESTINESE FINO ALLA VITTORIA!
F ot

Non sara facile. La tirannia di Israele, il martirio del popolo'palestinese, 1 anno di
INTIFADA (oltre 500 morti, 10.000 tra mutilati e feriti, 15.000 prigionieri nei lager)
impongono un maggior sforzo solidale di tutti gli internazionalisti, ancor pik oggi quan

do Israele tentera di stroncare con pil sangue e deportazioni 1'INTIFADA PALESTINESE.

Rafforziamo il sostegno materiale all'INTIFADA PALESTINESE, coordinando:

— le iniziative di boicottaggio dei prodotti. israeliani

la sottoscrizione permanente per i pakestinesi dei territori occupati

le manifestazioni per il riconoscimento dello STATO PALESTINESE,contro la barbarie sicnista.
la nascita dei Comitati di Solidarietégc,on 1'INTIFADA,nelle sanle, posti di lavoro,citta.




' Aell & Gatibaola_ |
“ wz; 4'; B/oa/a/%/wz_btede

L'Intifada, Ta rivolta del popolo palestinese contro 1'occupazione israeliana, dopo
quasi un anno dal suo inizio, con pil di 400 morti e migliaia di invalidi e feriti, sta
confermando, ogni giorno di pid, ta sua forza politica e la sua radicalita,

Non solo ha riproposto all'attenzione del mondo i] dramma della "questione palestine
se, ma ha decretato 11usc1ta di Re Hussein di Giordania dal gioco de]ie spartizioni, di
mostrando con a propria lotta e con i1 proprio sacrificio che nessuno pud oggi pensare
di decidere Te sorti della Palestina proponendo fantomatiche confedarazioni o controllj
militari e'amministrativi. ‘ ‘

SOLO IL POPOLC PALESTINESE PUQ' DECIDERE LA SUA STORIA ED IL SUQ FUTURO £ QUESTO HA
AVUTO ANCORA UNA VOLTA LA FORZA DI DIMOSTRARE A TUTTO IL MONDO, NONOSTANTE LE STRAGI E
LE DEPORTAZIONI A CUI E' CONTINUAMENTE SOTTOPOSTO. _

E' proprio questa forza che si esprime nell'intifada, che 2 forza che nasce daliaco
scienza collettiva formatasi nella lotta per la propria liberazione, che ha costretto
To stato fantoccio desraeTe ad uscire allo scoperto mos trando apertamente i1 syo vero
volto di stato terrorista. |

Non sono certo i sassi o le bottiglie inciendiarie che Spaventano uno degli eserciti
pid addestrati e meglio armati dei - mondo, mé le migliaia e migliaia di bambini, donne,
uomini e vecchi che continuaho tenacemente ad opporsi al loro feroce dominio.

Per questo Israele non nasconde pid la sua natura di stato sionista, voluto e finan-
ziato dall'imperialismo a difesa dei propri interessi nel Medio Oriente, per questo i
suoi cani da guardia in divisa spaccano le braccia e le gambe, gettano i bambini nei
forni o gambizzano con le pallottole dum-dum (a deflagrazione), seppelliscono vivi i pa
Testinesi.

Non & 1'improvvisa follia di un manipolo di militari, ma la difesa strenua dei- pro-
pri interessi minacciati, questa volta, non dalle guerre farsa con gli eserciti arabi
ma dalla profonda coscienza di un popolo che non & disposto a piegarsi all'aberrante
Togfca della "grande israele".

Ed & proprio con 1'intifada, con la creazione dei comitati della rivolta che i1 popo
To palestinese & riuscito a fare un grosso salto di qualitd riuscendo a superare la pid
dura repressione, i morti, i feriti, Teideportazioni, gli arre;ti di massa, i campi di

concentramento come Ansawar 3.



I Comitati della rivolta, non solo hanno gestito in questi mesi la dura opposizione
alle truppe di occupazione, ma hanno maturato syl Campo una nuova generazione che ha
fatto crescere le forme collettive di solidarietd e di rappresentazione politica e so-
ciale.

Ed & questa generazione, cresciuta neil'intifada e certo non rappresentata da perso
naggi come Hanna Siniora, che oggi esprime la propria radicalitad nella Totta, che non
e disposta a patteggiamenti in nome del presunto "realismo politico", che non vuole
sentire parlare di governi in esilio ma che vuole iottare sino in fondo per la propria
indipendenza e liberazione, che accetta la dirigenza del11'OLP ma che esprime con chia-
rezza che non accetterd, da parte di nessuno, cedimenti fino al raggiungimento di una
PALESTINA LIBERA E INDIPENDENTE.

£ NaTo Lo STATo DI PALESTINA

ngsto fa paura ad I;raele, ai governi arabi“reazionari e agli organi d'informazigne
internazionali che si affrettano a dipingere con i colori del fondamentalismo islamico
qualsiasi forma di lotta smentisca nei fatti le dichiarazioni concilianti espresse da
alcuni “"rappresentanti ufficiali" del1'OLP che abbondano in dichiarazioni senza che sia
stato ancora convocato lo strumente decisionale palestinese, il Consiglio Nazionale.

Per questo pensiamo che 0ggi stare al tiarco del popolo palestinese non possa essere
rappresentato da una solidarietd a fasi alterne, ma che vada compresa e discussa la qua
1itd nuova che si sta esprimendo néll‘intifaua e che vadg condotta una campagna perma-
nente di mobilitazione e di solidarietd cop la lotta del popolo palestinese di di boi-
cottaggio contro Israele e chi ne supporta 1'esistenza economica e militare.

PER QUESTO PROPONIAMO UN COORDINAMENTO CHE ATTRAVERSI TRASVERSALMENTE OGNI SITUAZIQ
NE, OGNI AGGREGATO, OGNI SINGOLO COMPAGNG PER METTERE IN ATTO UNA MOBILITAZIONE ARTICO
LATA E CONTINUA A FIANCO DELL'INTIFADA. .

PER QUESTO PENSIAMO CHE VADA ALLARGATAVL'IiIZIATIVA PER ARRIViRE IL 9 DICEMBRE, AD
UN ANNO DALL'INIZIO DELL'INTIFADA, AD UNA GICINATA DI MOBILITAZIONE NAZIONALE A FIANCO



BOICOTTIAMO ISRAELE

E SUDAFRICA

Si @ tenuta, domenica 23 ottobre a Roma la seconda riunione na-
-zionale dei comitati e delle associazioni impegnate nella campa--
gna di boicottaggio di Israele e del Sud Africa. Nel corso della
riunione si & potuto verificare come, a partire dall’incontro pre-
cedente di luglio, siano state sviluppate iniziative di boicottag-
gio da parte di numerose realta di base in tutta la penisola (tra
queste merita di essere ricordato in particolare it boicottaggio del-

- la presenza israeliana alla Fiera del Levante di Bari) parallelamente
a una campagna di contro-informazione sui rapporti tra israele
e il Sud Africa. ll dibattito ha messo in luce la necessita, stante
Vulteriore aggravarsi della repressione della rivoita palestinese riei
territori occupati da Israele e il permanere della violazione dei'piu
elementari diritti civili e sindacali da parte del Governo razzista di .
Pretoria, di rilanciare con forza le iniziative di boicottaggio e di
adoperarsi per allargare il fronte di quanti intendono porsi ' obiet-
tivo di una solidarieta non solo formale con il popolo palestine-
seela maggloranza nerasudafricana. In questo senso, nel corso- |
del!a riunione é stato deciso di: ' -

* Indire una settimana di mobilitazione nazionale a ridosso del 9.
dicembre, primo anniversario dell’Intifada palestinese, con ini-
ziative di boicottaggio di massa degliinteressi commerciali israe-
liani e delle comunicazioni con questo paese (porti, aeroporﬂ ,
linee aeree) comvolgendo le organizzazioni dei lavoratoriinteres-- |
sate, come primo momento di una campagna nazionale di piu-
lungo respiro.
* Adesione alla giornata di boucottagglo delle banche cheintrat-
tengono rapporti commerciali con it Sud Africa indetta peril 16
novembre dal Coordinamento nazionale anti-apartheid 2 da al-
tri organismi e individuazione di iniziative di borcot’tagglo del car- Ie
bone sudafricano. )
® Creazione di un bollettino di mformazuone sull’andamento del!a _
campagna che permetta anche la pubblicazione di notizie utlh allo 1
sviluppo dell’iniziativa di solidarieta. a
¢ Creazione di un Coordinamento nazionaile per il bmcottagguo
 dilsraele e del Sud Africa in modo da stabilire un rapporto stabi-
le e organico tra le strutture impegnate nella campagna e un pun-
to di riferimento per I'estensione dell’iniziativa.
* Indicazione di costruire, a partire dalla settimana di mobilitazio- |
ne del9 dicembre, coordinameénti regionali per il bo:cottagglo sul-r' 1
I’esempio di quanto fatto in Puglia. L
E’ stata inoltre decisa I'apertura di una sottoscrizione per fi f‘ nan-
ziare i costi délla campagna. A tal fine verra comunicato al pill pre-
sto un numero di conto corrente a cui far pervenire i fondi rac‘coltl.)




NO NATO
NO Al BLOCCH
51 AL DISARMO UNILATERALE!

NeLL'Aprile del 1989 scade il trattato NATO con 1'Italia, quest'ultima 1lo
rinnoverd sicuramente come & avvenuto negli anni passati.
L'Italia in questi anni si & dimostrata un paese @, sovranita 1imitata)
tutte le decisioni prese dagli Sfati Uniti sono state accettate supinamente :
dalla spedizione Italiana nel Golfo Persico,all'accettazione dei 75
cacciabombardieri sfrattati dal governo Spagnolo.
Le funzioni principali del patto NATO sono due:garantire il controllo
dei paesi occidentali SUi. mercati internazionali e garantire che le rivolte
popolari non facciano scivolare altre nazioni nell'area comunista.
Quindi un vero e proprio Diktak alle aspirazioni dei popoli.
L'equilibrio del mondo che secondo taluni il patto NATO e guelleo di Varsavia
avrebbero mantenuto & una mengogna.
I blocchi hanno in realta impedito ai popoli di tutto il mondo di liberarsi
strangolati dalla.potenza economica delle due superpotenze, che si alleano
pré%amente verso chi cerca di uscire da questi parametri:
Chi governa il monde & l'economia capitalistica o di Stato supercentralizzata

i cui benefici sono al solo véntaggio di lobby ristrette.

Lottare quindi per 1lo scioglimentd dei blocchi, vuol dire lot-
tare per pin democrazia, non pid quindi lo Status Quo ma una
situazione dinamica, dove i popoli possano veramente contare.
Parlare quindi di disarmo unilaterale vuol dire muoversi«con-
cretamente su questo terreno, nazioni senza esercitl vuol dire
democrazia vera-reale sia al proprio interno sia riguardo AtLE
altre nazioni. '

- Uscire dalla Nato, scioglimento di tutti i blocchi, disarmo uni-
laterale, debbono essere le coordinate sgéui muoversi, sappiamo
perd perfettamente che su queste opzioni siamo minoritari, gra-
zie al bombardamento culturale, ma & altres§anispensabile pas—
sare da una fase di convegni e studi ( strumenti importanti per
controinformare ) ad un'articolazione pratica di mobilitazione
di tutti i cittadini.

Una mobilitazione che inizi ad articolare una cultura di pace
da non confondere con pacificazione, in cui gli esseri umani
abbiamo 1la possibil{té veramente di essere liberi.

it
3.




Come articolare quindi questo discgrso?

1) Diminuzione progressiva del periodo di leva ( 6 mesi )

2} Servizio civile equipar_ato a quello militare come periodo.

3) Battersi per la riconversione delle fabbriche d'armi.

 4) Uscita dell'Italia dalla Nato ed in subordine |
l'aboliziomnk di armi nucleari e chimiche sul territorio

Italiano (posizione peraltro gia acqisita da alcune nazioni
Europee).

LIBERIAMOCI DALLE CATENE MATERIALI E MENTALI




L CILE HA VINTO ?

Dopo quindici anni di dittatura il Cile & riuscito a rislzare la
testa contro il boia Pinochet. Ma questo & sobtanto il prime passo
del lungo cammino verso la liberta.

I1 Cile che ha lottato non deve essere confuso né'con la DC di A1-
qwin, artefice insieme alle multinazionali e alla CIA del golpe mi-
litare del '73, né con il socialdemocratico Lagos, aﬁch'esso coin-
volto nelle trame degli americani.

Chi ha veramente vinto sono i poveri, i diseredati, i perseguitati’
dal regime che non si sono lasciati intimidire dalla DINA (polizia
segreta cilena) o dai carabifieros e sono andsti a votare il loro NO
con grande coraggio. Ma il boia non & ancora stato sconfitto comple-
tamente{Rnochipub ancora contafﬁ?gﬁll'appoggio della maggior parte
dei militari, della grande borghesia cilena e segretamente anche
degli americani. Questi ultimi non proprio per spirito umanitario
cercanc di appoggiare la DC e i partiti moderati cileni. In un pae-
se con un tasso di inflazione supefiore al I00%, con il 30% dells
popolazione attiva disoccupata, unﬁdebito estero altissimo e una
grandissima povertd, il mercato di consumo interne si & ristretto
Cov tale rapiditd che ormai le multinazionali americane (Dow Chemical-
ITT) non possono piu vendere le loro merci in quantita sufficienti.
Per questo motive il governo americano vedrebbe di buon occhio una
coalizione moderata (DC-PSC) alla guida del paes:fagtampo di quella
fantoccio della Aquino nelle Filippine, sempre sotto la minaccia di
golpe militare., Anche il PCC (dimentico degli insegnamenti del pe-

riodo d4i Unitad Popular) semBrarincline ad accettare questa coalizio-



ne di democrazia fantoccio, ripiegando sulla soluzione politica~stra-

tegica piu semplice.
Questa non & una grande prospettiva di liberazione per il popolo ed

il proletariato cileno, sempre e comunque sotto 1l'egemonia USA.
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